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fu presentato il progetto del 1902 che divenne 
poi la legge 24 maggio 1903, il nostro attuale 
Guardasigilli, nel suo dotto ed acuto volume 
sul « Concordato » (1902) pur notando che il 
disegno di legge intendeva, fra l'altro, a ga-
rentire l'esecuzione del concordato, osservava 
profeticamente: « Noi dubitiamo molto che 
10 scopo voluto dalla legge possa essere effi-
cacemente raggiunto con le disposizioni pro-
poste; siamo anzi sicuri che tali e tanti sa-
ranno gli inconvenienti di esso che diventerà 
presto di stile in ogni concordato la clausola 
derogatoria ». 

Purtroppo l'esperienza ha riconosciuto 
esattissima la profezia, epperò ogni maggior 
cautela intesa a garantire in più ed in meglio 
la massa dei creditori sarà sempre la bene 
accetta. 

Prima di concludere queste brevi osserva-
zioni che traggono la loro ragion d'essere da 
una lunga esperienza, • mi si conceda di espri-
mere un desiderio e di formulare un voto. 
11 desiderio è quello di vedere, in un avvenire 
prossimo, unificato nel diritto internazionale 
l'istituto del fallimento; il voto, che il Go-
verno di Benito Mussolini si renda propulsore 
di un'azione collettiva degli Stati per giun-
gere ad una tale conquista che segnerebbe una 
data memorabile nella storia del diritto. Come 
è noto la unicità della procedura di fallimento 
trova inciampo nel caso in cui un commer-
ciante possiede beni nello Stato e fuori dello 
Stato. La scuola italiana ha sempre propu-
gnato anche in questo caso la unicità del fal-
limento, principio sostenuto anche dagli scrit-
tori di diritto comune. Non dovrebbe essere 
possibile che nel caso di fallimento di una 
Ditta che ha più stabilimenti in Stati diversi 
si aprano tante diverse procedure regolate, 
ciascuna, da leggi speciali, che possono anche 
essere contrastanti, come quasi sempre 
sono. 

Gli Stati, soprattutto gli Stati nei quali le 
industrie e i- commerci sono molto sviluppati 
debbono arrivare alla unificazione di questo 
istituto ed avranno così risoluto un problema 
di vitale interesse per la economia generale. 
Del resto il principio della unità fu sempre 
incluso nei diversi progetti di convenzioni 
internazionali, - senza, però, mai giungere a 
risultati conclusivi. E la cosa appare ancora 
più strana quando si consideri che, per altri 
rapporti, che non hanno la ripercussione di 
carattere generale economico e, sotto un 
certo aspetto, pubblico, come ad esempio il 
divorzio, molti Stati hanno pur trovato una 
base d'accordo nel riconoscere la esecutorietà 
delle sentenze estere. Eppure, onorevoli ca-

merati, il divorzio non è che l'epilogo di un 
fallimento ! 

È interesse adunque di tutti gli Stati di 
trovare una base di accordo almeno per rico-
noscere o la esecutorietà della sentenza stra-
niera dichiarativa del fallimento o la compe-
tenza del paese in cui il commerciante ha la 
maggior somma dei suoi beni. 

Concludo. L'argomento strettamente tec-
nico giuridico non consente perorazioni. Voglio 
solo dire che, nella marcia vittoriosa della 
rivoluzione fascista, l'occhio rivolto a colui 
che ci guida per il sempre più grande divenire 
della Patria, le buone leggi costituiscono basi 
granitiche per il raggiungimento, appunto, 
delle più alte finalità. Fra tali leggi la riforma 
della procedura fallimentare merita un posto 
d'onore ! (Applausi —• Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Caprino. 

CAPRINO. Farò brevi osservazioni, brevi 
perchè in verità credo che sullo spirito ani-
matore della riforma siamo tutti d'accordo. 

D'altra parte la relazione del ministro guar-
dasigilli è lucida, completa, esauriente, con 
quella sua spiccata originalità che è un pregio 
dell'ingegno e della dottrina del nostro guar-
dasigilli. Altrettanto lucida, chiara ed esau-
riente è la relazione dei due eminenti giuristi 
che hanno formulato qualche modifica da 
apportare al progetto ministeriale. 

Onorevoli camerati, opportunamente si 
è provveduto, con questo disegno di legge alla 
parziale riforma dell'istituto fallimentare. 
Il Governo fascista, come non può disinte-
ressarsi della moralità in genere del commer-
cio - e ieri il ministro delle corporazioni in 
quest'aula ha detto parole saggie e severe in 
proposito - così non può disinteressarsi di 
un istituto così importante. 

Molte preoccupazioni, molte incertezze, 
molte esitanze del credito dipendono oggi 
dall'arbitrio - consentitemi la parola - col 
quale il commerciante può fallire: dall'arbi-
trio e, quel che è peggio, dalla collaborazione 
spesso non disinteressata di coloro che do-
vrebbero tutelare il patrimonio del fallito 
stesso. 

Ecco perchè il progetto di legge, mentre 
dà al giudice delegato i maggiori poteri, di-
sciplina accanto a questi poteri la funzione 
dell'amministratore giudiziario, il quale è non 
il rappresentante di una maggioranza, scelto 
in un primo tempo dal giudice delegato e 
poi confermato dai creditori, che possono, 
con criteri non sempre valutabili e non sem-
pre apprezzabili, approvarne la nomina o 
meno; ma il collaboratore vero, diretto e 


